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I partecipanti all’incontro organizzato da Confagricoltura Giansanti, Cattaneo, Formigoni, Moretto e Porro ieri mattina al ‘Principe di Savoia’ di Milano

Agr ico lt u r a I n n ovaz i o n e
la strada del futuro
Assurdo il veto agli Ogm
Ieri a Milano l’incontro di Confagri con Giansanti, Cattaneo, Formigoni e Moretto
La senatrice a vita: «Sempre più vasto il gap tra credenze e realtà, bisogna reagir e»

di ANDREA GANDOLFI

n M I LANO « C’è un modo di
guardare all’agricoltura che si
muove contro scienza e ragio-
ne, trovando purtroppo largo
seguito nel mondo dell’i n fo r-
mazione e della politica (e ma-
gari nascondendo ben precisi
interessi economici); e ne esi-
ste un altro —il nostro —che non
rinuncia e non rinuncerà mai a
seguirle: nel vero interesse di
tutti, consumatori e imprese».
Lancia l’idea di una ‘rete di
amici dell’agricoltura italiana’,
e ribadisce il ruolo decisivo del-
l’innovazione Mas similiano
Gians ant i , presidente di Confa-
gricoltura che ieri mattina a Mi-
lano ha organizzato il convegno
‘Le sfide future per un’agr icol-
tura italiana competitiva: in-
novazione, lavoro, territorio,
benessere, qualità’.
Sul palco, insieme a lui, Rober t o
For migoni (presidente della
commissione agricoltura del
S e n a t o ) ,  E l e n a  C a t t a n e o
(scienziato e docente di fama
internazionale e senatore a vi-
ta) ed Angelo Moretto ( docent e
a l l’Università di Milano e diret-
tore del Centro internazionale
per gli antiparassitari e la pre-
venzione sanitaria), intervi-
stati dal vice direttore de Il Gior-
nale Nicola Porro.
In platea, tra gli altri, il presi-
dente della Libera Agricoltori
Renzo Nolli, quello dell’A nga
Cremona Roberto Bellini, il vi-
ce presidente di Confagricoltu-
ra Matteo Lasagnae il leader re-
gionale Antonio Boselli.
« L’agricoltura può essere real-
mente competitiva solo se ac-
cetta le sfide del presente e ri-
mane connessa al mondo pun-
tando sulla modernità e l’inno -
vazione tecnologica. L’agr icol-
tura capace di usare uno sguar-
do limpido, realista e scientifi-
co; libero da pregiudizi ideolo-
gici che portano a dire ‘no ’ a
tutto. A costo di rimanere con-
finati in una ‘riserva indiana’
dove il forte aumento dell’e-
xport agroalimentare mostra le
crepe di un ancor più marcato
incremento dell’imp or tazione
di materia prima. La verità è che
siamo sempre più dipendenti
da ll’estero». Con tutti i vincoli
ed i rischi che ne derivano per la
stessa tenuta del made in Italy.
Non c’è quindi alternativa «ad
un recupero di redditività del
comparto che passi attraverso
l’aumento di produttività e so-
stenibilità ed il contenimento
dei costi». Tutti obiettivi da
perseguire tramite agricoltura
di precisione e genetica, adat-
tamento ai cambiamenti cli-
matici, controllo delle infe-
stanti e delle malattie delle
piante; crescente attenzione a
salute, benessere e nutraceuti-
ca; tecnologie dell’informazio -
ne, big data e digitalizzazione.
«Siamo l’agricoltura che dice
‘sì’ a tutto, per poterlo esami-
nare come fa ogni imprenditore
e poi decidere di conseguen-
za», ha sottolineato Giansanti.
Puntando anche sull’u t iliz z o
razionale della chimica (glifo-
sate incluso) e sul via libera agli
ogm, da anni ‘cavallo di batta-

gl ia’ della senatrice Cattaneo.
«Da questo punto di vista, l’Ita -
lia vive una condizione schizo-
frenica: il ‘gap ’ tra credenze e
realtà, tra scienza e approccio
della politica appare tanto in-
credibilmente vasto quanto in-
colmabile — ha detto —. Si  va
verso la totale indifferenza ai
fatti e ad una ragionevole veri-

tà; domina la paura aprioristica
di tutto ciò che è innovazione,
dentro un corto circuito men-
tale che porta a temere i vaccini
e magari a fidarsi dei ciarlatani
di Stamina. Così gli alimenti
ogm, che oggettivamente non
determinano alcun pericolo
per la salute (lo dico da scien-
ziato), con buona pace di chi in

proposito mente da vent’a n n i,
non si possono coltivare nè stu-
diare sperimentandoli in cam-
po; ma vengono regolarmente
importati e consumati da uo-
mini e animali. E’ fin troppo
evidente che i conti non torna-
no. E lo stesso si può dire per
certa interessata esaltazione
del biologico (solo un’op er a-

zione di marketing) o dell’agri -
coltura biodinamica: esoteri-
smo allo stato puro. Non potete
più accettare questo stato di co-
se; serve una mobilitazione di
protesta convinta e continua,
dobbiamo farcela».
Sulla stessa lunghezza d’onda il
senatore Formigoni, che ha ri-
cordato il molto lavoro svolto

dalla commissione agricoltura
di Palazzo Madama nel corso
della legislatura, e rilanciato il
‘t andem’ formato da tradizione
ed innovazione come formula
capace di disegnare il futuro del
settore primario italiano.
Angelo Moretto ha invece of-
ferto alla platea una puntuale e
dettagliata ricognizione tra le
procedure europee di autoriz-
zazione vigenti per i prodotti fi-
tosanitari, nel rapporto con la
tutela dell’ambiente, dei con-
sumatori e degli utilizzatori.
Ripercorrendo i diversi pas-
saggi di un processo capace di
fornire garanzie pressoché as-
solute, a fronte di una mole di
informazioni verificate, di pa-
rametri e competenze che non
lasciano nulla all’imp r ov v is a-
zione. Se poi in Italia si potesse
anche contare su un’or ganiz-
zazione più adeguata e su mag-
giori risorse, sarebbe il massi-
mo. Solo che, per ora, resta pur-
troppo confinato nel mondo dei
s ogni.
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La ricerca Osservatorio ‘Smart Agrifood’
Il digitale carta vincente per il comparto

Un ’immagine dell’iniziativa tenuta ieri presso la School of Management del Politecnico di Milan o

Filippo Renga

n M I LANO Dai sensori nei cam-
pi a quelli sui trattori, dai droni
in campo alla logistica control-
lata, dallo smart packaging alle
etichette intelligenti: sono oltre
300 le applicazioni di Smart
AgriFood già diffuse in Italia tra
produzione, trasformazione,
distribuzione e consumo. Solu-
zioni che migliorano la compe-
titività del settore agroalimen-
tare italiano, garantendo più
qualità ai prodotti e ottimizza-
zione delle filiere. E che, grazie
al digitale, possono contribuire
a far partecipare il nostro Paese
alla sfida della crescita alimen-
tare globale.
L’agricoltura 4.0 — l’utilizzo di
diverse tecnologie per miglio-
rare resa e sostenibilità delle
coltivazioni, qualità produttiva
e di trasformazione, condizioni
di lavoro —ha un mercato in Ita-
lia di circa 100 milioni, il 2,5% di
quello globale: nonostante i be-
nefici in termini di riduzione dei
costi, di qualità e resa del rac-
colto, la diffusione di queste so-
luzioni è ancora limitata e oggi
meno dell’1% della superficie
coltivata complessiva è gestito
con questi sistemi. Molte pmi si
stanno attivando nella trasfor-
mazione digitale dell’agr oali-
mentare, ma una forte spinta
innovativa proviene dalle nuo-
ve imprese, con 481 startup in-
ternazionali Smart AgriFood
nate dal 2011  ad oggi,  di cui 60,
ben il 12%, italiane.
Sono alcuni dei risultati della ri-
cerca dell’Osservatorio Smart
AgriFood della School of Mana-
gement del Politecnico di Mila-
no (Osservatorio che ha sede a
Cremona) e del Laboratorio Ri-
se dell’Università di Brescia,
presentati ieri al convegno ‘Col -
tiva dati. Raccogli valore. La tra-

sformazione digitale dell’a-
gr oaliment ar e’, tenuto presso lo
stesso Politecnico. Questa edi-
zione dell’Osservatorio è stata
realizzata in collaborazione con
Almaviva, Ama, CRIT –Polo per
l’innovazione digitale, Linea
Com, Microdata, Oleificio Zuc-
chi, SDF, Unitec, GS1, Penelope,
SIA, TeamSystem, Unicredit,
Vecomp Software, Systemati-

ca-Tec, Auricchio, BCube, Fiere
Zootecniche Internazionali di
Cremona, Latteria Soresina,
Latteria Plac e SovacoPlast.
« L’innovazione digitale nell’a-
groalimentare si manifesta dal-
la produzione in campo alla di-
stribuzione alimentare, pas-
sando per la trasformazione; e
può garantire competitività ad
uno dei settori chiave per l’eco -
nomia italiana, che contribui-
sce per oltre l’11% del pil e per il
9% sull’export — afferma Filip -
po Renga, condirettore dell’Os -
servatorio —. Lo Smart AgriFood
da un lato può ridurre i costi di
realizzazione di prodotti di alta
qualità, dall’altro far crescere i
ricavi grazie ad una maggiore
riconoscibilità o garanzia, ad
esempio con sistemi di anticon-
traffazione o di riduzione dei
prodotti non conformi esporta-
ti. Ma l’innovazione digitale
consente anche di intervenire a

supporto dell’intera filiera, ga-
rantendo sostenibilità a tutti gli
attoridelsettore, inclusalapro-
duzione in campo».
Ma perché le tecnologie digitali
dispieghino completamente il
proprio potenziale, «occorre
che si realizzino alcune condi-
zioni — aggiunge l’altro condi-
rettore, Andrea Bacchetti—. In-
nanzitutto, è necessaria l’esten -
sione della  banda larga ed
extra-larga anche alle zone ru-
rali. Poi, servono sensibilità,
competenza e propensione al-
l’investimento da parte delle
imprese, un fatto non scontato,
considerando le esigue dimen-
sioni medie. Infine, è impre-
scindibile la competenza degli
operatori sia dell’offerta sia del-
la domanda».
Le tecnologie dell’agricoltura di
precisione e quelle dell’agricol -
tura interconnessa costituisco-
no l’agricoltura 4.0 che, attra-

verso l’analisi incrociata di fat-
tori ambientali, climatici e col-
turali, consente di stabilire il
fabbisogno irriguo e nutritivo
delle coltivazioni, prevenire
patologie, identificare infestan-
ti prima che proliferino, com-
piere interventi mirati, rispar-
miare tempo e risorse, incidere
sulla qualità dei prodotti, oltre a
migliorare la resa delle coltiva-
zioni e le condizioni di lavoro.
L’Osservatorio ha censito 220
soluzioni offerte in Italia da più
di 70 aziende, di cui soltanto
l’11% abilita l’Internet of Far-
ming, mentre l’89% supporta
verticalmente l’agricoltura di
precisione. Circa l’80% delle
soluzioni offerte è applicabile in
fase di coltivazione e solo il 12%
in quella di pianificazione. Il
73% sfrutta dati e analytics, il
41% l’Internet of Things e il 57%
sistemi software di elaborazio-
ne e interfaccia utente. Il 50%
delle soluzioni è utilizzabile a
prescindere dal settore agrico-
lo, mentre il 27% è specifica-
mente rivolto all’ort ofr ut ticolo,
il 25% al cerealicolo, il 16% al vi-
tivinicolo. In termini di attività,
il 48% delle soluzioni abilita
mappatura e monitoraggio di
terreni e coltivazioni, il 42%
monitoraggio e controllo del
movimento e delle attività di
macchine e attrezzature in
campo e il 35% irrigazione e fer-
tilizzazione mirata. L’innov a-
zione digitale consente oggi alle
aziende agroalimentari italiane
di migliorare la qualità in parti-
colare nella valorizzazione del-
l’origine dei prodotti, sul pro-
cesso produttivo garantito e
nella sicurezza alimentare. Il
digitale interviene in maniera
sostanziale nella tracciabilità
alimentare, riducendo i costi,
aumentando iricavi erendendo
più efficienti i processi. Benefici
a cui si aggiungono i vantaggi
della disponibilità di dati e in-
formazioni e la possibilità di
trasferire valore lungo la filiera.
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